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L'operazione dei carabinieri contro «Prima linea» 

Sono implicati nell'inchiesta Alunni 
i sette della riunione segreta a Como? 

La magistratura non conferma né smentisce - Forse accusati anche per l'attentato a un dirigente 
della Montedison a Milano - Si cerca di chiarire i collegamenti con le Br - L'indagine a Genova 

Dalla nostra redazione 
MILANO -- Saranno i magi
strati milanesi che seguono 
l'inchiesta su Corrado Alun
ni ad occuparsi dei sette pre
sunti terroristi fermati lune
dì a Como dai carabinieri? 
La domanda non trova per il 
momento risposte definitive. 
Il giudice istruttore Guido 
dalli, che conduce l'inchiesta 
iniziata con la scoperta del 
covo di via Negroli, ha ieri 
recisamente negato qualunque 
interessamento da parte sua. 

Assai meno netta, invece. 
la risposta del procuratore 
capo Alauro (iresti, il qua
le. sia pure informalmente. 
ha ammesso che la posizio
ne dei sette potrebbe interes
sare la procura milanese. Il 
procuratore aggiunto Bruno 
Siclari infine non è andato 
oltre la consueta frase di cir
costanza: •* Non posso né con- j 
fermare, né smentire ». 

Le voci, intanto, corrono. 
Si dice che i sette, oltre clic 
eli appartenere a <.< Prima li 
nea ». siano fortemente so
spettati anche per uno speci
fico episodio di terrorismo: 
il ferimento del dirigente del
la Montedison Franco Giaco-
mazzi. avvenuto a Milano 1*11 
maggio 1978. due giorni dopo 
l'assassinio di Aldo Moro, nel 
pieno di una * offensiva » 
terroristica che. a Milano, nel 
giro di poco più di una .setti
mana. fece registrare cinque 
ferimenti ed un omicidio. 

Si dice anche che una dei 
fermati, Francesca Ballare. 
sia molto legata a Maria Ro
sa Belloli. anch'essa ritenuta 
di « Prima linea » e colpita da 
mandato di cattura per il fe
rimento di Mario Marchetti. 
direttore del carcere di San 
Vittore, caduto in un agguato 
il 13 novembre '78. 

La voce di gran lumia più 
importante resta tuttavia 
quella che riguarda la natu
ra e gli scopi della riunione. 

Eroinomane 
s'impicca 
in carcere 
a Cagliari 

CAGLIARI — Salvatore Pt-
roddi. 21 anni, eroinomane. 
•si è tolta la vita, domenica 
notte, nel carcere di Buon-
cammino. dove era ricoverato 
da quattro giorni, impiccan
dosi con un lenzuolo. Non ha 
avuto la forza di superare 
l'ennesima crisi di astinenza. 
Ha preferito uccidersi, co
me già aveva fatto un suo 
amico eroinomane l'estate 
scorsa. 

Salvatore Piroddi era uno 
dei tanti drogati reclusi ne! 
carcere di Buoncamnrno. Su 
no centinaia e centinaia: « in 
affari di droga » risulta im
plicato circa TU per cento 
delia pcDolazione carceraria 

Una situazione drammati
ca. che richiederebl>e solu
zioni e strutture adeguate. 
Ma nel carcere di Buoncam 
mino non c'è niente di tutto 
questo. I drogati non usufrui
scono della minima assisten
za medica e sanitaria. Aile 
ersi si risponde con l'isola 
mento. 

Cosi anche nel caso d; Sal
vatore. Lo ps-chlatra ne ave
va suggerito subito dopo l'ar 
resto, il ricovero in aspedale. 
ma il consiglio non è stato 
seguito e Salvatore è stato 
lasciato m?rc:re TI una cella. 
senza alcun aiuto. 

Arrestato 
boss calabrese 

latitante 
da 12 anni 

REGGIO CALABRIA - Uno 
dei più pericolosi latitanti 
calabresi. Domenico Kugoio. 
44 anni, meglio conosciuto 
con l'appellativo di « volpe 
dell'Aspromonte ». e staio 
catturato dai carabinieri do 
pò dodici anni di vita tra
scorsa alla macchia. L'uomo 
e stato sorpreso mentre la
vorava in un suo podere, m 
compagnia della vecchia m«i-
dre. 

Domenico Rugolo era indi
cato come il luogotenente 
del notissimo « boss » Save
rio Mammoliti. anch'egli di 
Castellaci Rugolo figurava 
tra i 60 imputati al proces
sone contro la mafia cala
brese. I giudici lo avevano 
comunque assolto. 

Rugolo. come luogotenente 
di Saverio Mammoliti. è so
spettato di aver preso parte 
alle azioni banditesche del
la undrangheta » calabrese. 
che agisce nei'.a zona di 
Gioia Tauro. Saverio Man» 
moliti, di 37 anni, detto « S K 
ro » ricercato da sette anni 
è ritenuto uno degli orja 
nizzaton del rapimento di 
Paul Gctty terzo ed e so 
spettato anche di aver or
ganizzato ti rapimento di 
D'Amico. 

prima della quale i sette sono 
stati fermati. Massimo Batti-
saldo. sua moglie Sandra Pi-
roli. Fabrio Brusa, Antonio 
Orni. Francesca Bellaré, Lu
ca Colombo e Roberto Carca-
no si sarebbero dati appun 
tamento a Como — questa al
meno è la convinzione dei ca 
rabinieri — per un vero e 
proprio « summit ». nel cor*o 
del quale decidere quali nuo
vi legami « Prima linea » do
vesse stabilire con le Briga
te rosse. Sembra fosse in prò 
gramma il passaggio di alcu
ni terroristi formatisi all'in
terno di « Prima linea ». delle 
« formazioni combattenti co 
muniste » e delle « squadre 
proletarie armate », nelle fi
le delle Br. Ed è ovvio che. 
qualora questa tesi dovesse 
trovare seria conferma, i ^et
te fermati non potrebbero es
sere considerati semplici pe
dine della organizzazione e-
versiva. 

La loro cattura è avvenu
ta alle 8.30 di lunedi nel bar 
Umberto di piazza Matteotti 
a Como. L'operazione è sta
ta fulminea: i carabinieri 
hanno fatto irruzione all'in
terno del locale, hanno co
stretto i sette a sdraiarsi per 
terra e, dopo averli perquisi
ti. li hanno condotti via am
manettati. Il tutto, prima che 
gli altri avventori potessero 
rendersi conto di quanto sta
va accadendo. 

Le notizie sui sette ferma
ti, tuttavia, non sembrano per 
il momento offrire molte in
dicazioni a chi cerca di capi
re quale sia Ja loro effettiva 
dislocazione nell'organigram
ma di « Prima linea ». Solo 
Massimo Battisaldo e sua mo
glie Sandra Piroli. entrambi 
di Luino. hanno dei preceden
ti di un qualche peso. I loro 
due nomi saltarono fuori per 
la prima volta in aprile, al 
lorché. a San Benedetto del 
Tronto, vennero fermati due 
giovani. Antonio Palombi e 
Rossella Ferretti, sulla cui 
auto vennero rinvenute tre 
pistole con numero di matri
cola limato. 10 proiettili, di
versi metri di miccia 

Quando gli inquirenti chie
sero da dove provenisse il 
materiale sequestrato, i due 
giovani dopo qualche tenten
namento fecero i nomi dei 
due coniugi di Luino. Da al
lora Massimo Battisaldo e 
Sandra Piroli erano inseguiti 
da un mandato di cattura. 

Un precedente di qualche 
rilievo Io si ritrova anche nel
la scarna biografia di Anto
nio Orrù. abitante a Casciago. 
una piccola borgata vicino a 
Varese, dove lavora come im
bianchino assieme al cognato. 
Due anni fa. Orrù era stato 
arrestato per falsa testimo
nianza nel corso di un pro
cesso a Pietro Guido Felice. 
latitante.- Antonio Marocco e 

febbraio scorso a Bagnolo 
Cremaste dopo una spara
toria durante la quale due 
carabinieri erano rimasti gra
vemente feriti. Marocco. Feli
ce e Bonato sono risultati 
aderenti a ^ Prima linea ». 

Il nome di Fabio Brusa. in
vece. era già stato scanalato 
ai «indici milanesi che con
ducono l'inchiesta su Alunni 
subito dopo la scoperta del 
covo di via Negroli e l'arre
sto di Marina Zoni. che. come 
è noto, insegnava a Gerenza-
no. un piccolo centro della 
provincia di Varese. La sua 
abitazione era stata perqui 
sita, ma nei suoi confronti 
non vi era stato alcun prov
vedimento giudiziario. Brusa. 
comunque, da diversi mesi era 
scomparso da Varese. 

• » • 
GENOVA — Riserbo assolu
to. a palazzo di giustizia, sui 
possibili sviluppi della nuova 
operazione genovese dei ca
rabinieri del generale Dalla 
Chiesa, la scoperta cioè di 
un presunto covo terroristico 
in un villino di Quezzi: ad 
abitarlo, fino ad una ventina 
di giorni fa. sono stali UHM 
rasa zza di 25 anni. Elena Ven
to. nota alla Digos per le s\ie 
simpatie extraparlamentari, e 
il ventitreenne Claudio Vito. 
eh.» i carabinieri ritengono 
coinvolto con l'attività dei 
Nap. I due sarebbero autori 
di una recente rapina ai dan
ni della filiale dj Pogsibonsi 
della Banca popolare dell'E-
truria e la loro identificazione. 
attraverso il numero di targa 
dell'auto usata in Toscana. 
sarebbe stata la prima trac
ci:» ner «inneere *>' * covo ». 

Claudio V'to ed Elena Ven
to risultano irreoeribili. 

• * * 
TORINO - Si è diffusa ieri 
pomerissio la voce che gli uo
mini dH generale Dalla Chie
sa abbiano operato in città 
alcuni arresti (sì parla di sci 
persone). Non è stato possi
bile sa nere niente di preciso 
su questa operazione anti-ter 
ror'smo. clie potrebbe essere 
collocata alle indasim recen 
temente svolte in Listiria. 
Tjombardia e Toscana. I co
mandi dei carabinieri hanno 
per altro smentito 

Quattro terroristi armati nel centro della città 

Commando Br irrompe 
nella sede De di Ancona 
Immobilizzati i presenti, hanno collocato due ordigni incendiari — Uno non ha funzio

nato — Scritti sui muri j soliti slogan — E' la prima azione del genere nelle Marche 

GENOVA - L'interno del a covo » dei nappisti 

Dalla nostra redazione 
ANCONA — Una grave 
azione terroristica, a pochi 
giorni dal voto (nel capo
luogo marchigiano si rin
nova anche il consiglio co
muna le ) : le Brigate Rosse 
hanno compiuto Ieri pome
riggio un rald nella sede 
regionale della Democrazia 
crist iana. Si t ra t ta della 
prima azione del genere 
nelle Marche. Hanno fat
to esplodere anche un or
digno che ha provocato 
danni in un ufficio. 

Verso le 17.20 un com
mando armato (tre uomi
ni e una donna, tut t i a 
volto scoperto) ha fatto 
irruzione, in pieno centro 
cit tadino, nello stabile 
che ospita il comitato co
munale e regionale DC. 
Hanno suonato alla porta 
e appena un impiegato 
ha aperto un giovane ha 
infilato la canna di una 
grossa pistola. E stato un 
a t t imo: i tre terroristi so
no ent ra t i e uno di loro 
ha gridato « è una per
quisizione delle BR. non vi 
faremo del male ». 

Un altro terrorista en
trava nel locale del comi
tato comunale. Li c'erano 
alcuni giovani 

I quat t ro brigatisti, con 
le armi in pugno, hanno 
obbligato tut te le persone 
presenti (9, tra cui una 
bambina di 12 anni , figlia 
di una central inis ta) , ad en
trare in un piccolo riposti
glio. Uno del componenti 
il commando — è s ta to 
sempre lui ad impartire gli 
ordini — ha fatto sincro
nizzare gli orologi inti
mando di non muoversi al
meno per cinque minuti , il 
tempo necessario per collo
care due ordigni esplosivi. 

Nel corridoio hanno trac
ciato la delirante scrit ta 
con uno spray rosso « tra
sformare la truffa elettora
le in guerra di classe » a 
fianco la macabra stella a 
cinque punte . Prima di u-
scire hanno disegnato un 
altro simbolo all'ingresso. 
proprio su una immagine 
fotografica dell'on. Aldo 
Moro. 

L'azione, e durata un 
quarto d'ora circa. 

Dopo l'esplosione i terro
risti si sono precipitati per 
le scale (la sede de si 
trova al secondo piano). 
Da quel momento nessu
no li ha più visti. La po
lizia è giunta sul posto 
sol tanto dopo alcuni mi
nut i . Lo stabile dove si 

trovano l locali della DC, 
come tut te le a l t re sedi 
politiche, non era presi
diata da nessun agente. 
La deflagrazione e 11 for
te odore di bruciato han
no convinto le nove per
sone, segregate nello stan
zino, ad uscire. Un impie
gato, Osvaldo Blasiutto. è 
corso nell'ufficio di segre
teria e con un estintore ha 
t en ta to di spegnere il fuo
co che aveva a t tacca to la 
moquet te e un mobiletto. 

Dalle prime testimonian
ze sembra accertato che i 
terroristi non abbiano por
ta to via nessun documen
to di particolare importan
za. Soltanto un borsello, 
contenente documenti per
sonali di proprietà di un 
funzionario. 

Gli artificieri hanno tro
vato, a terra, un secondo 
barat tolo di la t ta conte
nen te della polvere bianca, 
innescato e non ancora e-
sploso. A detta del vice que
store Vecchioni, responsa
bile della Digos, il poten
ziale dell 'ordigno era note
vole. Il commando non a-
veva intenzione di compie
re una semplice azione di
mostrat iva. ma un vero e 
proprio a t t en ta to distrut
tivo. 

Gli sviluppi dell'indagine della Digos e dei carabinieri 

Saliti a dieci gli arrestati 
di «Prima linea» in Toscana 

Il presunto fotografo terrorista riconosciuto da un teste? 
Esaminato materiale rinvenuto presso il postino di Prato 

Lungo 
interrogatorio 
di Rivanera 

a Pisa 
PISA — E' probabile che i 
giudici che seguemo la « pi
sta genovese » delle BR si 
concedano un giorno di ri
poso dedicato a riordinare 
l'ingente massa di materiale 
finora raccolto. 

L'impressicne che si trae 
dall'andamento giudiziario 
di questa vicenda è che, co
munque, siamo solo agli ini
zi, e che l'attività dei giudi
ci non sia ancora entrata nel
la fase calda delle contesta
zioni. 

L'altra sera — dalie la al
le 21.30 — è stato interroga
to Angelo Rivanera, il sin
dacalista dell'Italsider di Ge
nova, arrestato nelle scorse 
settimane, durante le indagi
ni sul terrorismo nel capo
luogo ligure. 

Che cosa si siano detti ac
cusato ea inquirenti duran
te quelle due ore e mezzo è. 
ovviamente, impossibile sa
pere reo esattezza. Si sa che 
ancora una volta è tornato 
alla ribalta il nome di Fnn-
cesco Berardi. il dipendente 
dell'Italsider di Genova de
nunciato dal compagino Gui
do Rossa come « postino » 
dei terroristi. C'erano dei 
rapporti tra Berardi e ili 
vanera? La domanda si scon
tra inesorabilmente cont-o 
il muro del segreto istrut
torio. 

Pino ad ora i magistrati 
si seno limitati a «chiedere 
chiarimenti » a Rivanera. 
L'avvocato Vernazza. difenso
re di Rivanera. ha espresso 
il proprio giudizio sul lavo-
ro dei magistrati inquirenti: 
a Non posso che elogiare — 
ha detto Vernazza — il com
portamento dei giudici. Vo 
alieno accertare alcune si 
tuazioni e lo stanno facon Io 
nel modo oiù corretto e h 
nea re possibite ». 

Dal nostro inviato 
PRATO — Silenzio assoluto. 
Ai giornalisti, il procuratore 
Cantagalli non ha lasciato 
speranze. Nessuna conferenza 
stampa, nessuna precisazio
ne, nessuna notizia. 

Misseri. 33 anni, postino, 
iscritto alla CISL, esperto di 
arti marziali, accusato di es
sere il « custode » della « pol
veriera :> di Prima Linea e 
l'armiere del gruppo sgomi
nato dalla Digos dieci giorni 
fa (otto arrestati ora saliti 
a dieci e due ricercate), s#--
rà interrogato oggi. 

Se a Prato non ci sono no
vità. a Firenze gli sviluppi 
dell'indagine non mancano. 
Quinto Mario D'Amico, 30 an
ni, tipografo, di origine cala
brese. sospettato di essere il 
fotografo del nucleo di Prima 
Linea operante nel capoluo
go. è stato riconosciuto da un 
funzionario di ente statale. Il 
LrcsLiiùone »o ria intricavo ce 
me il giovane che gli scattò 
istantanee mentre usciva dal 
luogo di lavoro. La foto del 
funzionario è stata rinvenuta 
nel covo di Prima Linea in 
via di Renai, nel rione San 
Niccolò in Oltrarno; D'Amico 
•è accusato, secondo l'ordine 
di cattura di Vigna e Chelaz-
zi. di associazione sovversiva, 
non limitata alia semplice 
paitecipazione. ma alla dire
zione e organizzazione. 

Dunaue, il numero delle; 
persene arrestate è salito a 
dieci. Ai nomi di Gabriella 
Argentario. Luisa Malcame. 
Doriana Donati. Giuliana Cia
ni. Salvatore Palmieri, Cor
rado Marcetti. Sergio D'Elia, 
Pia Sacchi vanno ora aggiun
ti quelli di Federico Misseri e 
Quinto Mario D'Amico. I*-.* 
persone ricercate sono Flonn-
da Petratta, 28 anni, ricerca
trice della facoltà di a.rhi-
tettura. e Laura Teot. 26 an 
ni. amica di Sergio D'Elia. 

Quali accuse vengono mos
se alla Teot. colpita da or*-»'-
ne di cattura, non è dato sa 
pere. 

A Prato, gli investigatori. 
che tengono la bocca cucita 
hanno iniziato ad esaminare il 
materiale rinvenuto nella sf
ilila dell'abitazione di Miss»;-

In una via centralissima a Genova 

Terrorista ferisce alle gambe 
un candidato de alle «europee 

Il ferito è Enrico Ghio, 56 anni, sposato, tre figli, con
sigliere regionale - Un solo attentatore, fuggito in auto 

» 

ri. Fra gli stampati di pro
paganda eversiva, in partico
lare. uno ha attirato l'atten
zione degli inquirenti. Si trat
terebbe di un documento ine 
dito che avrebbe dovuto es 
sere divulgato. Misseri. fisil.o 
di un sottufficiale dei carabi
nieri deceduto alcuni anni fa. 
era legato sentimentalmente 
a Gabriella Argentiero, attra 
verso la quale aveva cono
sciuto Salvatore Palmieri l'uo
mo al vertice dell organi
gramma fiorentino di Prima 
linea, anch'egli arrestato dal. 
la Digos. 

Misseri. descritto come una 
persona tranquilla, schiva, ri
tirata. aveva conosciuto Ser
gio D'Elia. Quest'ultimo è 
stato riconosciuto da un te
stimone come uno dei fre
quentatori del « covo » di via 
Cortesi la. 

Le due operazioni, quella 
della Digos e dei carabinieri. 
hanno seguito linee di indagi
ne diverse. Sembra che l'In
chiesta dei carabinieri era 
sconosciuta sia alla Digos fio
rentina che ai magistrati Vi
gna e Chelazzi: i quali avreb
bero appreso dai giornali l'in
tera operazione. 

Fra le procure di Prato e 
Firenze è sorta una vivace 
polemica. I giudici Vigna e 
Chelazzi hanno inviato al prò 
curatore Cantagalli una let
tera in cui lo informano dei 
risultati della loro inchiesta e 
chiedono di stabilire chi è 
competente a proseguire l'in
dagine. Al di là delle pole
miche. non c'è dubbio «MC 
spetta alla magistratura fio 
rentina proseguire l'inchiesta 
A Misseri la procura di Pra
to ha contestato il reato di 
associazione sovversiva e bin
da armata in concorso con 
Palmieri e Argentiero, due 
delle otto persone già arre
state dalla Digos di Firenze. 

Inoltre, dalle perizie già 
eseguite e consegnate ai giu
dici. si è appurato che gli at
tentati al palazzo dell'IMI e 
a villa Fabbricotti sono stati 
compiuti con una miscela ! 
esplosiva identica a quella 
rinvenuta nella soffitta dell'a- j 
citazione del postino pratese, i 

Giorgio Sgherri j 

Processo Mazzotti: 
si cercano appigli 

TORINO — Francesco Gattini — già condannato all'erga
stolo per l'uccisione di Cristina Mazzotti e che in appeììo 
si è presentato tentando di avvalorare la tesi di essere 
psichicamente labile ha fatto giocare ieri, al suo legale, 
una nuova carta. L'avvocato Chiusano ha infatti chiesto 
che fossero Ascoltati nuovi testimoni che deponessero su 
uno dei viaggi fatti da Gattini nel sud e su un apparecchio 
telefonico il cui numero, dato all'imputata Loredana Petron-
c:ui per le loro comunicazioni, era guasto. 

Ma la richiesta è stata respinta sia dagli avvocati di 
parte civile fi quali hanno dichiarato che il tentativo della 
difesa a mirava ad impedire la prosecuzione del dibatti
mento»» sia dal procuratore generale. 

Superato questo nuovo «scoglio», peraltro imprevisto. 
la parola è passata al primo rappresentante di parte civile, 
l'avvocato Carlo Smuraglia. Il legale della famiglia Mazzotti 
ha parlato per alcune ore riepilogando, punto per punto, 
tutte le tappe della drammatica vicenda. In particolare 
l'avvocato Smuraglia ha rintuzzato ogni argomentazione della 
difesa degli imputati facendo perno, soprattutto, ^ul trat
tamento disumano fatto subire alla giovane Cristina 

Oggi s: riprende alle 9 con altre arringhe di parte. 
Ni-LLA FOTO. Francesco Gattini. 

GENOVA — A cinque giorni 
dal confronto elettorale le 
Br hanno nuovamente spa
rato a Genova: colpito alle 
gambe un candidato della 
DC al parlamento europeo. 
Si tratta di Enrico Ghio, 56 
anni, commercialista, sposa
to con tre figli. Carlo di 29 
anni. Angelo di 26 e Alberto 
di 22, ex deputato e attuale 
consigliere regionale per la 
Democrazia cristiana. 

L'attentato è avvenuto pò-
co dopo le 9.30 in via Barto
lomeo Degli Armeni, nel 
quartiere di Castelletto, a po
che decine di metri dall'abi
tazione dell'esponente demo
cristiano. Enrico Ghio era 
uscito da poco di casa e sta
va avviandosi a piedi verso 
lo studio professionale nella 
centralissima via XXV Apri
le. Appena ha imboccato una 
piccola strada non carrozza
bile, in discesa, è stato rag
giunto alle spalle da un in
dividuo. un uomo alto, sui 
40 anni — racconteranno poi 
alcuni testimoni — che gli ha 
esploso quattro colpi di pi
stola calibro 7.65 alle gambe. 

Il misterioso attentatore è 
quindi fuggito, tornando in
dietro verso la strada carroz
zabile dove lo attendeva una 
auto guidata da un complice, 
mentre Enrico Ghio è rima
sto a terra, ferito alla mano 
destra (un proiettile gli ha 
fratturato un dito) e alla 
gamba destra. 

L'uomo è riuscito ad alzar
si e a percorrere circa una 
decina di metri, fino a quan
do è stato notato e soccorso 
da alcuni passanti. Con una 
auto è stato trasportato al 
pronto soccorso dell'ospeda
le di S. Martino, dove i sa
nitari lo hanno subito sotto
posto ad un intervento chi
rurgico. Secondo quanto è 
stato accertato, nessuno dei 
tre proiettili che lo hanno 
colpito alla gamba destra. 
ha provocato fratture. 

Enrico Ghio è stato quindi 
ricoverato al monoblocco del
l'ospedale regionale con pro
gnosi di 30 giorni. Verso mez
zogiorno l'attentato è stato 
rivendicato dalle Br con una 
telefonata Giunta ad un quo
tidiano locale. 

m. ma. 

Al processo 
Franceschi 
deposizioni 

contraddittorie 
Dalla nostra redazione 

MILANO — Dopo due pro
cessi per falsa testimonianza, 
che hanno interrotto il cor
so normale del dibattimento, 
il processo per l'uccisione del
lo studente Roberto France
schi è ripreso con l'ascolto 
dei testimoni. 

Ieri è stato l'allora tenen
te Vincenzo Addante, oggi 
"«untano, a deporre davanti 
al guidici Jlt.'.ó. II eorte ai 
Assise. Addante comandava 
gli agenti che la sera del 
23 gennaio 1973 vennero fat
ti oggetto di lancio di sassi 
e di tre molotov davanti alla 
università Bocconi: l'ufficia
le venne ferito piuttosto gra
vemente ad un occhio nella 
immediatezza dell'agressione. 

Addante ha detto che, do
po essere stato colpito e at
terrato, si è rialzato e si è . 
diretto verso la propria ca
mionetta; poiché una molo
tov aveva colpito l'automez
zo, vedendo le fiamme, il 
tenente si precipitò, malgra
do la ferita, a spegnerle, 
estrasse le bombe lacrimo
gene dall'auto per il timore 
che esplodessero ed infine 
afferrò il «tromboncino» lan-
cialacrimogeni. Tutte queste 
operazioni, secondo il tenen
te. sarebbero state fatte pro
prio nel momento in cui ve
nivano esplosi i colpi di pi
stola da parte dei poliziotti 
in borghese e in divisa ver
so gli studenti ormai in fuga. 
Fra questi colpi, ovviamente, 
vi fu anche quello mortale. 
E' da rilevare che, con que
sta ricostruzione, il tenente 
Addante ha posto la maggior 
distanza possibile fra se stes
so e la pistola dell'agente 
Gianni Gallo, quella stessa 
arma che, maneggiata da non 
si sa chi (processualmente 
l'accusa è alternativamente 
contro Gallo e il vice briga
diere Agatino Puglisi) esplo
se i colpi mortali. 

Ma che cosa vide 11 te
nente? Messo alle strette, 
Addante ha detto di aver vi
sto l'agente Gallo con il 
braccio teso impugnare una 
pistola senza però sparare e 
il brigadiere Puglisi sparare, 
ma in aria. Per quanto ri
guarda Puglisi il tenente ha 
riferito un particolare im
portante: il vice brigadiere 
era in ginocchio. 

Un'altra notevole contrad
dizione è stata fatta rileva
re: come mai Addante non 
si preoccupò dell'agente Gal
lo che pure aveva visto scon
volto e con il braccio teso e 
armato e invece si premurò 
di raccomandare a Puglisi di 
sparare in aria? 

E* stato il presidente Cu
sumano a contestare al testi
mone le contraddizioni e le 
incongruenze. Fra l'altro Cu
sumano ha rammentato ad. 
Addante che qualche testi
mone ha detto di aver visto 
sparare l'ufficiale e di aver
lo sentito dire la frase: 
« Hanno avuto il mio san
gue, avrò il loro ». 

Addante ha negato. 
«Ma lei è sicuro di non 

aver sparato? » — ha insi
stito Cusumano. 

«Non avevo armi quella 
sera ». 

« Non vide cadere neppu
re un giovane, di fronte, a 
non molti metri di distan
za? » — ha chiesto ancora 
il presidente. 

« No, non l'ho visto ». 
Particolare attenzione han

no riservato al momento 
della sparatoria. Come spie
ga Addante che sul cappn-
to dell'agente Gallo venn-2 
ritrovata una larga chiazza 
di sangue che una periz'.a 
stabilì provenire dalla feri
ta del tenente? Questo non 
significa forse che Addante 
si trovava vicino a Puglisi f 
a Gallo al momento degli 
spari? Addante ha insisiiv» 
sulla sua posizione, a Prese 
la pistola di Gallo? » — hi» 
chiesto a questo punto espl<-
citamente il presidente. 
«No» è stata la risposta. 

Maurizio MicheHn? 

Cinque fascisti milanesi accoltellarono lo studente lavoratore 

La condanna in appello degli uccisori di Brasili 

Neil'"Universale Paperbacks il Mulino": 

La violentano 
sotto gli occhi 

dei genitori 
PALERMO — Un ragazzo di 
15 anni. M.S. - già schedato 
come ladro — è stato arre
stato dalla squadra mobile 
e posto a disposizione deìla 
procura della repubblica dei 
minorenni sotto l'accusa di 
avere violentato la notte del 
23 maggio insieme con eoe 
complici un a ragazza d: 14 

| anni, sotto gli occhi de: gè 
• nitori e di suoi due irntelìi. 
' di dieci e 1? anni. I tre nai»-
I no anche nvnicciato di mor 
« te l'intero famiglia. 

Dalla nostra redazione 
MILANO - Nella tarda sera 
ta di ieri, dopo cinque ore 
di camera di consiglio, al ter
mine della seconda giornata 
di udienze. la Corte d'Assise 
d'appello ha riconosciuto col
pevoli di omicidio volontario 
in concorso tra loro i cinque 
giovani sanbabilini che la se
ra del 25 maggio 1975 aggre
dirono e uccisero a coltellate 
lo studente diciannovenne Al
berto Brasili, individuato per 
il suo abbigliamento come un 
« rosso >. 

Per Antonio Bega, indica
to come autore materiale del 
delitto, la condanna è di 17 
anni e 8 mesi. Per Giorgio 

Nicolosi. Enrico Caruso e Pie 
tro Croce pena di poco infe
riore: 16 anni e 4 mesi. Ri
duzione di un terzo per Gio
vanni Sciavicco, minore nel 
l'epoca del fatto, che si è 
\isto privare della libertà ino
pinatamente concessa dalla 
sentenza di primo grado con 
un debito di 10 anni e li mesi. 

Non è praticamente variata 
la pena per Bega, mentre è 
sensibilmente aumentata per 
gli altri tre camerati. 

La Corte d'assise d'appello 
ha dunque accolto le moti
vazioni die avevano indotto 
il sostituto procuratore gene
rale Pasquale Carcasio ad im
pugnare la decisione presa in 
primo grado, invocando giu

stizia per un delitto voluto e 
concertato con logica bruta
lità squadristica. non certo il 
prodotto « accidentale > di una 
bravata. 

La sentenza precedente, con 
la sua estrema indulgenza 
nei confronti dei cinque tep 
pisti fascisti, che dopo aver 
seguito con fredda determi
nazione il Brasili Io aveva 
colto alle spalle colpendo per 
uccidere e ferendo gravemen 
te anche la ragazza che lo 
accompagnava. Lucia Corna, 
aveva accreditato l'ipotesi a-
bilmente introdotta dal nu
trito collegio di difesa e ri

badita ancora ieri, di un di
verso grado delle responsabi 
lità dei cinque, attribuendo 

il tragico esito della feroce 
aggressione ad una sorta di 
raptus omicida di uno solo de
gli imputati. Antonio Bega. 
che con la sua confessione 
rfveva mostrato di accettare 
e sostenere il ruolo di capro 
espiatorio. Ciò valse a dar 
credito alle manovre tese a 
:>cagionare i suoi camerati 

I risultati delle varie peri
zie. che indicavano come pro
babile l'uso di almeno due ti
pi di arma da taglio sul cor
po di Alberto e su quello di 
Lucia, furono ignorati, come 
fu ignorato l'evidente concorso 
e la pari responsabilità dei 
cinque assassini. 

Langelo Meconi 

Raffaele Romanelli 
L'Italia liberate 

! (1861-1900) 
' I problemi politici, sociali, 
; economici dell'Italia unita. 
j Un ricco apparato di dati 
, cronologici e statistici 
I 
! Giampiero Carocci 
L'età derimperiaRsmo 
Un capitolo della storia 
del mondo in un agile 
volume di sintesi 

A.RupertHall-M.BoasHall 
Storia della scienza 
Il lungo cammino del 
pensiero umano attraverso 
i personaggi chiave delle 
scoperte scientifiche 

Sergio Bruno 
DieoccupBzìone pìovanes 
e azione pubblica 
La "legge giovani" tra 
utopia e assistenzialismo 

Richiedete in libreria il catalogo della collana 

il Mulino 
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